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LE OMBRE
SUI TEMPI
(EIMODI)
di Sabino Cassese

1 decreto legge
«rilancio» destina
risorse per un
ammontare pari a circa
un decimo del bilancio

dello Stato, quasi il doppio
dell'ultima manovra di
bilancio, distribuiti perii 25
per cento alla cassa
integrazione e ai lavoratori
autonomi, il 20 per cento
alle imprese, altri io agli
enti locali, io alla sanità,
quasi io a turismo e
commercio, e le quote
restanti ad agevolazioni
fiscali e a erogazioni a
favore di categorie diverse,
come colf e badanti.

Il testo subirà ancora
modifiche ed è quindi
prudente soffermarsi sulle
Iinee di fondo. L'intento
è risarcitorio: ristabilire un
equilibrio rotto non dalla
pandemia, ma dall'azione
governativa diretta a tenerla
sotto controllo. Il mezzo
consiste in elargizioni.
Partendo dai fondi
disponibili, si tratta di
identificare i danneggiati
(addetti al turismo e ai
trasporti, commercianti,
imprese, professionisti,
artigiani, rimasti
necessariamente fermi per
due mesi) e, quindi, i
bisogni, nonché i modi e
le procedure per risarcirli.
Come nella crisi del 1929-33
(e in parte in quella del
2oo8), tutta la collettività,
la cui salute è stata
salvaguardata dal
contenimento, pagherà
il costo di questo
risarcimento.

continua a pagina 17

• La parola

DECRETO LEGGE

Il decreto legge è un atto normativo di carattere
provvisorio avente forza di legge adottato dal governo.
La Costituzione dispone che visi faccia ricorso «in casi
straordinari di necessità e di urgenza». Ma dallo scorso
23 febbraio il governo ne ha prodotti n e l'ultimo, il
decreto legge «rilancio», prolunga di altri sei mesi la
fase dell'emergenza e quindi il periodo nel quale si può
decidere in deroga alle disposizioni vigenti
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Le 495 pagine
sul «rilancio»
La scelta (oscura)
dei tempi
e defili strumenti

di Sabino Cassese

SEGUE DALLA PRIMA

5 intera collettività deve infatti ac-
collarsi il debito relativo (con
l'aiuto dell'Unione europea che
servirà a diminuire il costo del de-

bito). Il risultato è un forte aumento del
potere dello Stato come intermediario fi-
nanziario, come redistributore (ne è prova
anche il forte aumento di cittadini che fan-
no richiesta di Indicatore di situazione
economica equivalente).
In questo tipo di operazioni, è cruciale

accertare con quale strumento si opera,
chi sono i beneficiati e chi gli esclusi, quali
sono i tempi di realizzazione e la durata e
quali sarebbero state le alternative.
Lo strumento prescelto è il decreto leg-

ge, un atto al quale si dovrebbe ricorrere
— dispone la Costituzione — «in casi stra-
ordinari di necessità e di urgenza». Il go-
verno non ha tenuto conto dell'urgenza,
visto che il decreto era stato annunciato
due mesi fa e dovrà ora passare al vaglio
del Parlamento (è stato messo da parte un
«tesoretto» per gli ulteriori appetiti), in-
daffarato nella conversione di analoghi
provvedimenti (dal 23 febbraio il governo
ne ha prodotti n). Aggiungo che negli ulti-
mi sei-sette mesi le Camere hanno dovuto
fronteggiare già quattro proposte «omni-
bus», cioè contenenti centinaia di norme
disparate, relative a tutti i settori (bilancio
2020, «milleproroghe», «decreto fiscale»,
«Cura Italia»). Le opposizioni hanno ra-
gione nel lamentare (mozione dell'il apri-
le) che lo Stato di diritto è violato e che il
Parlamento non è messo nelle condizioni
di poter vagliare questa massa di atti di-
sparati, che rimangono solo sotto l'occhio
(si spera vigile) della Ragioneria generale

dello Stato. Prima conclusione: se la pan-
demia ha un ciclo ormai chiaro, l'azione di
governo ha un ciclo oscuro, vive alla gior-
nata, non sceglie né gli strumenti né i tem-
pi giusti.
Fino a dove deve arrivare il risarcimen-

to? Chi include e chi esclude? Questa è una
decisione difficile. Ma costruita nel modo
che si è detto, ha fatto nascere in tutti la
voglia di salire sul carro, per cui il decreto
legge è divenuto una sommatoria di pro-
poste (256 articoli, 495 pagine). Se si vole-
va scegliere, bisognava darsi un obiettivo,
stabilire criteri per selezionare e poi resi-
stere alle pressioni, scegliendo le priorità.
Ad esempio, non andavano risarciti gli
studenti, ai quali è stata sottratta una buo-
na parte dell'anno scolastico (il diritto allo
studio non è meno importante del diritto
al lavoro), donando loro, ad esempio, libri
da leggere o computer per collegarsi con
gli insegnanti, oltre ai tablet previsti dal
decreto Cura Italia? Perché includere i di-
pendenti pubblici che non hanno avuto
danni e hanno qualche volta trasformato
lo «smart working» in cura di affetti fami-
liari? Si è considerato che risarcendo alcu-
ni e non altri si creano nuove disegua-
glianze? Ponendo vincoli ai beneficiari
non si corrono i pericoli propri dello stata-
lismo? Come sono state calibrate le misure
per tener conto dei molti evasori?
Quando la legge sarà approvata, sarà ri-

solto il problema? I tempi ordinari dello
Stato non corrispondono agli obiettivi e
alle esigenze della crisi, specialmente se
alcune norme sembrano scritte da un teo-
logo medievale (vi si prevedono piani che
contengono programmi operativi, che di-
spongono misure, ma nell'ambito di altri
programmi operativi previsti da altre leg-
gi) e se occorre attendere decreti attuativi,
notifiche alla Commissione europea, deci-
sioni degli organi collegiali, stati di avan-
zamento lavori, controlli amministrativi
che rallentano i funzionari onesti e non
frenano quelli disonesti. Il governo non si
è preoccupato degli impedimenti prodotti
da troppo pesanti sanzioni e da controlli
preventivi, che bloccano l'azione esecutiva
e non si è chiesto se si poteva operare dele-
gificando, invece di produrre tante norme
che ingessano le burocrazie. Si sommano

qui la storica inadeguatezza degli uffici di
staff dei ministri e la scarsa attenzione per
la realizzazione delle promesse di politici
impegnati nella rappresentanza e nella co-
municazione.
Mentre le opposizioni e la maggioranza

auspicano il ripristino di una normale dia-
lettica parlamentare, il decreto detto «ri-
lancio» proroga di sei mesi il periodo di
emergenza, nel quale si può decidere in
deroga alle disposizioni vigenti. A questo
si aggiungono gli effetti permanenti sul
bilancio dello Stato: ad esempio, le assun-
zioni graveranno per decenni, producen-
do costi stabili, che non preoccupano tan-
to per i vincoli europei, quanto per il giu-
dizio dei mercati sul nostro debito.

Il governo avrebbe avuto almeno un'al-
tra alternativa. Invece di scegliere la dire-
zione del risarcimento (quella del «dare»,
che confina con l'assistenzialismo), pren-
dere la strada dell'accelerazione, coglien-
do l'occasione della crisi per moltiplicare i
suoi investimenti, sbloccando le procedu-
re arrugginite, e per sgravare di vincoli,
anche fiscali, gli investimenti privati, in
modo da dare un impulso all'economia in
generale, con ricadute in tutti i settori.
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